
Gli  abitanti  di  Burqa:  i  coloni
“sono  venuti  avanti  nella  nostra
direzione  e  hanno  iniziato  a
sparare”
Hagar Shezaf

7 agosto 2023 – Haaretz

Testimoni  raccontano  ad  Haaretz  che  i  coloni  israeliani  hanno
aperto il fuoco a casaccio e che il principale testimone dell’uccisione
di  un  adolescente  è  stato  ferito  solo  dopo  la  sparatoria.  La
mancanza  di  un’autopsia  renderà  più  difficile  l’inchiesta.

Venerdì scorso verso le 18,30 gli abitanti del villaggio cisgiordano di Burqa hanno
ricevuto  sul  loro  gruppo  WhatsApp  un  allarme  secondo  cui  coloni  israeliani
provenienti  dall’avamposto  illegale  di  Oz  Zion  si  stavano avvicinando ai  loro
terreni agricoli.

“In un primo momento li abbiamo cacciati via, ma poi hanno iniziato ad arrivare
sempre più coloni,” dice ad Haaretz un abitante. Verso le 20, dopo che sono
scoppiati scontri tra le due parti,  compreso il  lancio di pietre, i  coloni hanno
colpito a morte il diciannovenne Qosai Jammal Mi’tan.

Il fratello di Qosai afferma che quando gli hanno sparato da breve distanza, da
poche decine di metri, stava tornando a casa. Il fratello dice che, nella zona, in cui
si trovavano parecchi palestinesi, due coloni, uno con una pistola e l’altro con un
fucile M16, stavano sparando. Entrambi erano arrivati poco prima in una Toyota
bianca.

“Ci hanno lanciato pietre e quindi noi gliele abbiamo tirate indietro. Poi ci hanno
sparato addosso e siamo scappati,” [afferma] Hassan Barkaat, che era al pascolo
quando i coloni hanno raggiunto le terre del villaggio. Secondo testimoni, quando
i pastori sono scappati dai campi i coloni sono avanzati verso il vicino villaggio,
arrivando a circa 500 metri dalle case vicine.
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Ahmad, un abitante di Burqa, è andato con la sua auto per cercare le greggi dei
pastori, che si erano disperse durante gli scontri con i coloni. “Ho parcheggiato la
macchina e loro (i coloni) l’hanno bruciata,” racconta. “Non ho potuto fare niente
perché nel contempo stavano sparando. L’auto e il mio cellulare sono perduti.” La
carcassa del  veicolo bruciato domenica era ancora sulla strada sterrata dove
secondo i testimoni si sono concentrati gli scontri.

Un vecchio pastore che era lì afferma che, approfittando dei disordini, i coloni gli
hanno rubato l’asino: “(L’asino) mi è costato circa 1.000 shekel (circa 244 euro),”
dice. Il  giorno successivo l’incidente, il  pastore aggiunge di aver visto l’asino
legato a Oz Zion. Gli abitanti del villaggio sostengono che qualche giorno prima
degli scontri un pastore che in genere passa il tempo in una tenda nella zona in
cui venerdì è iniziato l’attacco ne n’era andato da lì dopo che coloni a bordo di
trattori erano arrivati e l’avevano cacciato.

Raed Rashid è giunto sul luogo in seguito al messaggio WhatsApp riguardo ai
coloni. “Nel pomeriggio sono arrivate notizie che i coloni erano sulla nostra terra
e siamo andati. All’inizio li abbiamo cacciati via, ma sono arrivati sempre più
coloni,” ricorda il quarantasettenne abitante di Burqa.

“Avevano pietre e una fionda. Da entrambe le parti è iniziato un lancio di pietre.
Si sono avvicinati nella nostra direzione ed hanno iniziato a sparare a casaccio, e
poi una pietra mi ha colpito in testa.” Rashid indica la fasciatura in testa. È stato
portato  in  ospedale  e  dimesso  quel  pomeriggio.  Testimoni  affermano  che  al
culmine degli scontri c’erano decine sia di palestinesi che di coloni. Sabato la
polizia ha arrestato cinque abitanti di Burqa per il loro sospetto coinvolgimento
negli scontri.

Abu Hilam, un abitante di Burqa presente anche lui sul luogo dei disordini, ci fa
vedere  che  aveva  contattato  per  sette  volte  a  partire  dalle  19,30
l’amministrazione palestinese di coordinamento, che funge da collegamento con
le forze di sicurezza israeliane. L’esercito, dicono gli abitanti, ha aspettato ed è
arrivato solo un’ora dopo che Qosai era stato colpito.

Il fratello di Qosai è l’unico dei testimoni che hanno parlato con Haaretz ad aver
visto il momento esatto in cui è stato colpito. Afferma di essere arrivato sul posto
poco prima delle 19, dopo Qosai. È rimasto con pochi altri nella zona più alta del
terreno, a qualche decina di metri dai coloni che stavano su una strada sterrata.



“Ero lì da circa cinque minuti quando gli ho detto di andarcene. Sono tornato
indietro e lui ha detto: ‘Forza, andiamo,’ e si è girato, e allora lo hanno colpito con
una pallottola da dietro. L’ho sentito gridare ‘Ahi!’” Il fratello dice che due coloni
hanno sparato, uno con un fucile e l’altro con un M16. Entrambi erano usciti da
una Toyota bianca pochi attimi prima dello sparo.

Due dei testimoni che hanno parlato con Haaretz affermano che il  principale
sospettato della  sparatoria,  Yehiel  Indore,  è  stato ferito solo dopo che aveva
sparato a Qosai.  Dice che dopo che aveva sparato molti  più palestinesi  sono
arrivati e sono avanzati verso i coloni mentre gli scontri crescevano di intensità. A
quel punto altri palestinesi sono stati colpiti. L’associazione a favore dei coloni
Honenu [ong di avvocati  che difendono i  coloni,  ndt.],  che rappresenta i  due
sospettati, afferma che Indore era stato colpito da un’arma da fuoco prima e solo
dopo ha sparato con il suo fucile. Eppure il suo avvocato non aveva fatto questa
dichiarazione venerdì, in occasione dell’udienza in tribunale per il prolungamento
della custodia cautelare di Indore. Aveva affermato che Indore ha prima sparato
in aria e poi ha visto ebrei a terra mentre palestinesi lanciavano pietre su di loro.

Il giorno dopo l’incidente la polizia ha affermato di non sapere chi abbia attaccato
per  primo  perché  dovevano  ancora  interrogare  Indore.  Durante  l’udienza  di
venerdì la polizia ha detto che nessun palestinese era stato interrogato. Fino a
domenica nessuno sarebbe ancora stato interrogato.

Gli uomini della famiglia di Qosai lo hanno pianto la sua scomparsa presso la
locale scuola di Burqa, mentre le donne erano nella casa della famiglia. Suo padre
Jammal dice ad Haaretz che Qosai lavorava nel raccolto stagionale (la famiglia
coltiva grano e ulivi) e il resto dell’anno nell’edilizia in Cisgiordania. “Non aveva
finito gli esami di maturità ma pensava di terminarli quest’anno. L’occupazione ha
distrutto i suoi sogni,” dice Abed al-Manam, prozio paterno di Qosai. Al-Manam
afferma che Qosai lo chiamava “nonno” dopo che il nonno di Qosai era morto.
“Sperava di finire la scuola e costruirsi una vita, come chiunque. Amava la vita, le
persone della sua età e quelle anziane, e tutti amavano lui,” aggiunge.

Qosai aveva sei fratelli, la più giovane era una sorella di cinque anni. “La sua
sorellina  continua  a  chiedere  dov’è,”  dice  suo  padre,  Jammal,  e  comincia  a
singhiozzare. “Se solo le indagini dessero risultati definitivi,” aggiunge quando gli
si chiede se ripone le sue speranze nelle autorità israeliane. Alla domanda sul
perché  non  abbia  mandato  in  Israele  il  corpo  per  l’autopsia  risponde:  “Lo



volevano portare ad Abu Kabir (laboratorio forense), ma noi volevamo seppellirlo
subito.” Una delle difficoltà che la polizia ha evidenziato fin dall’inizio è il fatto di
non avere il corpo di Qosai. Non poter condurre un’autopsia complicherà le cose
dal punto di vista giudiziario quando si cercherà di stabilire la causa della morte.

Burqa è circondato da una serie di avamposti particolarmente estremisti, tra cui
Oz Zion a ovest, nei pressi della scena della sparatoria letale, e Ramat Migron a
sud, dove vive l’altro sospetto, Elisha Yered. Non lontano da lì c’è un avamposto
ancora più recente chiamato Sde Yehonatan. Gli abitanti dicono che negli ultimi
mesi Oz Zion si è notevolmente ampliato. In effetti l’Amministrazione Civile di
Israele [l’organismo militare che governa i territori occupati, ndt.] negli ultimi
mesi ha cercato varie volte di imporre il rispetto della legge a Oz Zion e Ramat
Migron, ma l’amministrazione delle colonie di Bezalel Smotrich [ministro delle
Finanze dell’attuale governo e dirigente di un partito di estrema destra religiosa,
ndt.] si è rifiutata di permetterglielo.

Lo stesso Yered è ben noto agli abitanti del villaggio. Durante la nostra visita ci
hanno mostrato varie foto sue. “Cinque mesi fa andavo a piedi e a circa 300 metri
a est del villaggio è arrivato in auto e ha iniziato ad insultarmi,” dice lo zio di
Qosai, Hamam.

“Questo  è  lui.”  Un  altro  abitante,  Abbas,  dice  che  quelli  dell’avamposto
possiedono un drone e hanno l’abitudine di raccogliere dati sul lavoro agricolo dei
contadini.  “Se qualcuno va a  lavorare sulla  sua terra con un trattore o  una
scavatrice, anche a 50 metri dal villaggio, prendono foto e chiamano l’esercito,
che ci dice che è vietato,” afferma. Altri abitanti ricordano che i coloni hanno
arato terre del villaggio o distrutto recinti agricoli eretti nel corso degli anni. “Se
esco  con  le  pecore  arrivano  e  mi  aggrediscono,”  dice  un  altro  abitante  del
villaggio seduto con i familiari del defunto.

I contadini dicono che il loro gruppo WhatsApp li avverte degli attacchi dei coloni
o delle invasioni sui loro terreni agricoli. I contadini rispondono facendosi vedere
come parte di quello che chiamano “fazah” – supporto o richiesta di aiuto durante
la guerra. Ahmad, un abitante del villaggio che è arrivato sul posto quando Qosai
è stato ucciso, afferma che, nonostante i ripetuti incidenti, il villaggio non ha un
gruppo  di  sorveglianza,  come  ha  fatto  qualche  villaggio  dopo  la  violenta
aggressione a Hawara in febbraio. “Viene fatto individualmente,” spiega. “Non
abbiamo niente di organizzato.”



Raes,  ferito  alla  testa  durante  gli  scontri  di  venerdì,  commenta:  “Sono  un
lavoratore.  Siamo tutti  lavoratori.  Non abbiamo soldi  per  fare  una specie  di
guardia civile.” Eppure, nota, quando c’è una richiesta di aiuto in genere lui
arriva: “È la nostra terra,” aggiunge. “Non andremo là? Dobbiamo proteggere la
nostra  terra.  Ora  siamo  nella  scuola  di  Burqa.  La  prossima  volta  forse  ci
attaccheranno qui?”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Coloni  aggrediscono  alcuni
villaggi  palestinesi  dopo
un’uccisione in Cisgiordania
Redazione di Al Jazeera

17 dicembre 2021 – Al Jazeera

Il  giorno dopo che palestinesi armati hanno ucciso un israeliano
nella  Cisgiordania  occupata  sono  avvenuti  attacchi  da  parte  di
coloni.

Fonti ufficiali palestinesi hanno affermato che coloni ebrei hanno fatto irruzione
in alcuni villaggi della Cisgiordania occupata danneggiando case e automobili e
picchiando almeno due persone.

Gli attacchi di venerdì sono avvenuti il giorno dopo che palestinesi armati hanno
ucciso un israeliano in un’imboscata nei territori.

La morte del colono Yehuda Dimentman, ucciso quando giovedì uomini armati
hanno aperto il fuoco contro la sua auto nei pressi di un avamposto illegale nella
Cisgiordania occupata, minaccia di infiammare ulteriormente la violenza tra gli
abitanti palestinesi e i coloni israeliani.
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Giovedì gli altri due passeggeri dell’auto di Dimentman sono rimasti lievemente
feriti.

Ghassan Daghlas, funzionario dell’Autorità Nazionale Palestinese che controlla le
attività di colonizzazione, ha affermato che venerdì mattina gruppi di coloni sono
entrati  in  alcuni  villaggi  nei  pressi  della  città  settentrionale  di  Nablus
danneggiando  macchine  e  case.  Due  palestinesi  feriti  sono  stati  portati  in
ospedale.

Secondo  Daghlas,  alcuni  coloni  si  sono  introdotti  in  una  casa  nel  villaggio
palestinese di Qaryout e hanno cercato di rapire un abitante, Wael Miqbel.

Foto diffuse sulle reti sociali mostrano Miqbel con lividi ed ematomi sul volto,
mentre altri  video e  fotografie  pubblicati  in  rete  mostrano scontri  tra  coloni
armati e abitanti palestinesi.

Parlando all’agenzia di notizie [turca] Anadolu, Jihad Salah, capo del villaggio di
Burqa, nel nord-ovest della provincia di Nablus, ha affermato che i coloni hanno
attaccato il villaggio con armi da fuoco.

Ha aggiunto che hanno dato fuoco a baracche del  villaggio e lanciato pietre
contro  parecchie  case  palestinesi.  L’agenzia  di  notizie  palestinese  Wafa  ha
informato che i coloni hanno attaccato la città di Sebastia, a nord di Nablus, e
vandalizzato un certo numero di veicoli  di proprietà di palestinesi e l’officina
meccanica.

I dirigenti israeliani si sono impegnati a trovare gli aggressori responsabili della
sparatoria di giovedì e l’esercito ha schierato truppe aggiuntive nella zona.

Secondo la Wafa almeno tre uomini di Burqa sono stati arrestati in incursioni
notturne.

Venerdì l’esercito ha affermato che era in corso una caccia all’uomo per trovare i
palestinesi armati, ma non ha dato ulteriori dettagli.

L’auto di Dimentman è stata colpita dopo che aveva lasciato un seminario ebraico
nell’avamposto illegale di Homesh, una ex-colonia evacuata come parte del ritiro
israeliano dalla Striscia di  Gaza nel  2005.  Gli  ultimi attacchi  sono giunti  nel
contesto  di  un’impennata  di  violenze  tra  israeliani  e  palestinesi  in  tutta  la
Cisgiordania e a Gerusalemme est occupate.



All’inizio del mese un ebreo ultra-ortodosso è stato gravemente ferito dopo essere
stato  accoltellato  da  un  aggressore  palestinese  fuori  dalle  mura  della  Città
Vecchia a Gerusalemme.

Una settimana prima un membro di Hamas ha aperto il fuoco nella Città Vecchia,
uccidendo un israeliano.  Entrambi gli  aggressori  sono stati  uccisi  dalle  forze
israeliane.

Questa settimana durante un’incursione nella zona di Ras al-Ain a Nablus, nella
Cisgiordania  occupata,  truppe  israeliane  hanno  colpito  a  morte  un  altro
palestinese.

All’inizio di questo mese soldati israeliani hanno ucciso un palestinese anche nel
villaggio di Beita, nella Cisgiordania occupata, durante una protesta contro le
colonie illegali. Forze israeliane hanno ucciso un minorenne palestinese dopo un
presunto tentativo di  investimento presso un posto di  controllo militare nella
parte settentrionale della Cisgiordania occupata.

Israele ha conquistato Gerusalemme est e la Cisgiordania durante la guerra del
1967 in Medio Oriente. I territori sono ora abitati da più di 700.000 coloni ebrei
che vivono in 164 colonie e 116 avamposti, che i palestinesi rivendicano come
parte del loro futuro Stato indipendente.

In base alle leggi internazionali, tutte le colonie ebraiche nei territori occupati
sono  considerate  illegali.  I  palestinesi,  insieme  a  quasi  tutta  la  comunità
internazionale, ritengono che le colonie siano un gravissimo ostacolo alla pace.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Coloni sparano ad un palestinese e
ne mutilano il corpo mentre giace
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in fin di vita
Basil al-Adraa e Yuval Abraham

8 giugno 2021 – +972 MAGAZINE

Testimoni affermano che dei coloni israeliani avrebbero sparato a Ismail Tubasi e
lo avrebbero aggredito con oggetti appuntiti nel corso di una loro irruzione nel suo
villaggio in Cisgiordania. Nessuna inchiesta è stata aperta.

Ismail Tubasi è stato ucciso venerdì 14 maggio, appena a sud di Hebron, nella
Cisgiordania occupata. Tubasi,  27 anni,  del villaggio palestinese di al-Rihiya, è
stato  trasportato  gravemente  ferito  in  un  ospedale  locale,  dove  ne  è  stato
constatato il decesso.

Secondo le prove raccolte da Local Call [sito di notizie in lingua ebraica co-fondato
e co-redatto da Just Vision e 972 Advancement of Citizen Journalism che pubblica
anche +972 Magazine, ndtr.], sembra che Tubasi sia stato colpito con armi da
fuoco da coloni israeliani, forse in compagnia di soldati, e dopo, mentre era a terra
incapace di muoversi, brutalmente aggredito con oggetti appuntiti.

Secondo due testimoni i coloni avrebbero sparato a Tubasi dopo aver iniziato ad
appiccare il  fuoco a campi e alberi  di  proprietà palestinese ad al-Rihiya [città
palestinese situata a sei chilometri a sud-ovest di Hebron, ndtr.]. I testimoni oculari
hanno detto che Tubasi e altri palestinesi si sarebbero recati nei campi per cercare
di  spegnere  le  fiamme.  Lì  dei  coloni  armati  di  pistole,  asce  e  bastoni  avrebbero
iniziato a inseguirlo, dopo di che i testimoni avrebbero sentito una serie di colpi di
pistola.

Uno dei testimoni, il nipote di Tubasi, ha detto di aver visto suo zio steso a terra
dopo che era stato colpito da un proiettile, ma non avrebbe notato nessuna ferita
sul viso. Il  nipote sarebbe poi fuggito dal luogo per paura che i coloni, che si
stavano avvicinando a Tubasi ferito, se la prendessero anche con lui.

Tuttavia mezz’ora dopo,  quando Tubasi  è giunto in ospedale,  il  suo volto era
sanguinante per ferite fresche e profonde,  che non c’erano quando gli  hanno
sparato. Secondo la testimonianza, Tubasi sarebbe stato aggredito con un oggetto
appuntito mentre non era in grado di muoversi.
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Tubasi è stato trasportato all’ospedale Shaheed Abu Hassan al-Qassam nella città
di Yatta, in Cisgiordania, dove ne è stato dichiarato il decesso. Secondo il referto
dell’ospedale il  corpo di  Tubasi  non aveva una ferita d’uscita del  proiettile.  Il
referto dice anche che egli è stato ferito alla fronte da due oggetti appuntiti, uno
lungo 20 centimetri e l’altro sette centimetri. Secondo il  referto la causa della
morte è stata un proiettile che ha colpito Tubasi alla testa. Il referto, che include
una foto del corpo del deceduto, è stato visionato da Local Call e +972.

In Cisgiordania i coloni israeliani aggrediscono regolarmente i palestinesi, bruciano
le loro coltivazioni e alberi e danneggiano le loro proprietà. Il gruppo per i diritti
umani  Yesh  Din  afferma  di  aver  ricevuto  216  denunce  di  violenze  compiute  da
coloni tra gennaio 2020 e giugno 2021. Un recente rapporto dell’organizzazione ha
elencato 63 casi di gravi aggressioni tra il 2017 e il 2020. In nessuno di questi casi
è stata avviata una procedura d’accusa contro gli aggressori.

L’esercito israeliano si è rifiutato di fornire una risposta ufficiale riguardo l’episodio,
ma fonti militari hanno riferito alla Israeli Public Broadcast Corporation [l’emittente
radiofonica e televisiva pubblica dello Stato di Israele, ndtr.] (che ha raccolto la
storia in seguito alle indagini iniziali di Local Call) che i soldati sarebbero arrivati ​
sul  luogo dopo la sparatoria. Secondo le stesse fonti,  l’esercito ha riferito alla
polizia  che  un  palestinese  era  stato  effettivamente  ucciso,  ma  la  polizia  deve
ancora  iniziare  ad  indagare.

Sebbene la brutale violenza dei coloni sia pervasiva è abbastanza raro che tali
aggressioni conducano all’uccisione delle vittime. Secondo il gruppo per i diritti
umani B’Tselem dal 2014 civili israeliani avrebbero ucciso 30 palestinesi residenti
in Cisgiordania, molti dei quali durante presunti tentativi da parte di palestinesi di
accoltellare israeliani o lanciare pietre contro veicoli israeliani.

Nel novembre 2017, ad esempio, i coloni hanno ucciso a colpi di arma da fuoco
Mahmoud Za’al Odeh, del villaggio di Qusra [15 km a sud est di Nablus, ndtr.],
sostenendo di essere stati attaccati con pietre mentre si trovavano sulla sua terra.
Uno dei casi più infami di violenza mortale dei coloni è l’omicidio nel luglio 2015
dei membri della famiglia Dawabshe, bruciati vivi nelle loro case nel villaggio di
Duma mentre dormivano.

La morte di Tubasi è avvenuta in un giorno di manifestazioni di massa in tutta
Israele-Palestina,  compresa  la  Cisgiordania,  per  protestare  contro  gli  attacchi



israeliani a Gaza e le violenze contro i cittadini palestinesi all’interno di Israele.
Secondo il  ministero della Sanità palestinese, quel giorno le forze di  sicurezza
israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.]  avrebbero  ucciso  in  varie  località  della
Cisgiordania 11 palestinesi. Sulla base di testimonianze palestinesi gruppi di coloni,
spalleggiati  da un piccolo numero di soldati,  avrebbero assaltato, oltre che al-
Rihiya, quattro villaggi in Cisgiordania: Urif, Asira al-Qabliya, Eskaka e Marda. La
morte di  Tubasi  per  mano dei  coloni  smentisce l’affermazione del  ministero della
Sanità palestinese che attribuiva ai soldati israeliani la responsabilità della morte
degli 11 palestinesi.

Secondo gli amministratori di queste quattro località, gli assalti dei coloni hanno
portato a scontri di massa e all’uso di armi da fuoco contro palestinesi da parte sia
dei coloni che dei soldati. Secondo quanto riferito quattro giovani palestinesi, uno
in  ogni  località,  sarebbero  stati  uccisi  in  questo  modo mentre  decine  di  altri
palestinesi sarebbero rimasti feriti.  “Sono venuti per uccidere”, ha detto Hafez
Saleh, l’amministratore di Asira al-Qabliya.

“L’esercito ha visto tutto, ma non è intervenuto”

Secondo tre testimoni oculari con cui ha parlato Local Call, il 14 maggio alle 14
diverse decine di coloni sarebbero arrivati ​​dalla direzione di Beit Hagai, una colonia
israeliana situata a 700 metri da al-Rihiya, e avrebbero iniziato ad incendiare i
campi  e  gli  alberi  del  villaggio,  entrando  persino  nell’abitato.  Gli  abitanti  del
villaggio li avrebbero identificati come coloni in quanto vestiti da civili, con addosso
la kippah e alcuni con riccioli sui lati del volto. Gli abitanti del villaggio hanno detto
che quando hanno cercato di spegnere il fuoco sarebbero stati picchiati dai coloni.
I soldati israeliani sarebbero arrivati ​​sul posto senza intervenire.

“Mi sono svegliato a casa con la gente che urlava: ‘Al fuoco, hanno appiccato un
fuoco’”, ricorda Kazem al-Hallaq, un abitante di Al-Rihiya di 62 anni. “Sono uscito e
ho visto un grande incendio nella zona degli ulivi e dei campi di grano e di orzo. La
fonte dell’incendio era a nord, cioè nella direzione di Beit Hagai. Molti coloni, circa
50  persone,  stavano  nei  pressi  delle  fiamme.  Hanno  continuato  ad  appiccare  il
fuoco  ai  campi  e  si  sono  assicurati  che  bruciassero  e  che  le  fiamme  si
diffondessero”.

Al-Hallaq riferisce di aver visto due giovani della sua famiglia che cercavano di
spegnere il fuoco con delle coperte, ma subito ha visto i coloni correre verso di loro



e picchiarli, e ad un certo momento gettarli a terra. “I soldati si tenevano lontani.
Hanno visto tutto, ma non sono intervenuti”, dice al-Hallaq.

“Quando  sono  arrivati  ​ ​altri  palestinesi  per  spegnere  l’incendio,  l’esercito  è
intervenuto e ha iniziato a sparargli contro lacrimogeni e proiettili di gomma”, ha
continuato al-Hallaq. “La maggior parte delle persone è fuggita verso le proprie
case e la scuola. I coloni li hanno inseguiti, proprio davanti ai soldati, sono entrati
nel villaggio e hanno iniziato a lanciare pietre contro le case.

“I  coloni sono venuti proprio a casa mia e hanno distrutto l’auto parcheggiata
all’ingresso. E’ stato spaventoso. Ho chiuso la porta di casa e sono salito sulla
terrazza con i bambini per nasconderli. Mentre stavo nascosto sul tetto i coloni
sono saliti sulla mia auto e hanno iniziato a ballare e cantare.

“Improvvisamente ho visto un altro gruppo di coloni che si stava dirigendo verso la
terra  che  appartiene  alla  famiglia  Tubasi.  Era  difficile  vedere  cosa  stesse
succedendo lì. Ho visto un fumo denso salire dal terreno e mi sono reso conto che i
coloni avevano dato fuoco a un altro campo. Pochi minuti dopo ho sentito cinque
colpi di pistola, spari di armi da fuoco. Ho visto gli abitanti del villaggio correre lì e
ho sentito il suono di un’ambulanza che si avvicinava.

“A un certo punto sono anche uscito di casa e sono andato a vedere cosa fosse
successo”, dice al-Hallaq. “C’era molta confusione. Alcune persone sostenevano
che qualcuno era morto. Altri dicevano che qualcuno era stato ferito. Dopo un’ora
mi è stato detto che un giovane della famiglia Tubasi era stato ucciso. I nostri
campi erano completamente bruciati. I coloni e l’esercito scomparsi dalla zona”.

“I coloni ci hanno detto con orgoglio di aver bruciato i nostri campi”

“A mezzogiorno di venerdì, mi ha chiamato mio ​​zio Ismail”, riferisce Jamal Tubasi,
nipote della vittima. “Ero a casa di mia zia per la festa di Eid al-Fitr [festività che
segna la fine del periodo di digiuno del Ramadan, ndtr.]. Ismail era sconvolto e mi
ha chiesto di andare subito. Ho chiesto dove, e lui ha detto: ‘All’uliveto, a nord del
paese. I coloni stanno bruciando i nostri campi, le fiamme sono forti.’

“Sono corso subito lì, a circa un chilometro e mezzo da casa”, prosegue Jamal.
“Quando sono arrivato ho visto un grande gruppo, 30 coloni, la maggior parte dei
quali giovani, rannicchiati a circa 200 metri dagli ulivi in ​​fiamme. I coloni ci hanno
detto con orgoglio di aver incendiato i nostri campi. E non solo i nostri campi, ma



anche il resto.

“Ismail mi ha riferito che [gli abitanti dei villaggi palestinesi] stavano cercando da
molto  tempo  di  spegnere  l’incendio,  ma  i  coloni  glielo  impedivano.  Ho  visto
giungere sul posto altri gruppi di coloni, alcuni con grandi accette in mano, altri
con armi da fuoco e bastoni. Accanto ai coloni c’erano anche i soldati.

“Gli uomini più giovani, e con loro Ismail, hanno cercato di dirigersi verso il fuoco
negli uliveti, ma i soldati hanno sparato contro di loro gas lacrimogeni, proiettili di
gomma e granate stordenti.  I  coloni  stavano dietro  ai  soldati  e  cercavano di
avanzare verso di noi per attaccarci. Ismail mi ha chiesto di stargli vicino. Ma è
diventato terribile quando è aumentata la quantità di gas lacrimogeni e granate
stordenti e i coloni insieme ai soldati sono riusciti ad avvicinarsi molto a noi. Siamo
scappati e ci siamo divisi in gruppi più piccoli.

“Ho visto che mio zio Ismail era corso verso gli uliveti. In quel momento ho ricevuto
una chiamata, ho risposto al telefono; era un parente che voleva sincerarsi che io e
Ismail stessimo bene. Finita la chiamata, non sono riuscito a distinguere dove fosse
andato Ismail.

“È stato allora che ho sentito degli spari. Più di cinque proiettili. Da arma da fuoco.
Non capivo cosa fosse successo. Una persona si è avvicinata e ha urlato “Ismail è
stato ferito”. Ha indicato la direzione in cui Ismail era fuggito, a 300 metri da dove
mi trovavo io”.

Il  fratello  di  Ismail,  Ibrahim,  era  al  suo  fianco  mentre  andavano  a  spegnere
l’incendio nei  campi di  famiglia.  “I  soldati  hanno sparato lacrimogeni,  granate
stordenti e proiettili  di  gomma per dividerci”, riferisce Ibrahim. “Ero accanto a
Ismail  e  l’ho  visto  correre  verso  gli  alberi  [di  ulivi].  Ho  corso  nella  direzione
opposta. Ho visto un gruppo di coloni correre nella direzione in cui era fuggito
Ismail, e poi ho avvertito quattro spari. Non ho capito né ho visto chi avesse aperto
il fuoco, ma il suono proveniva dalla direzione in cui Ismail era fuggito. Ho sentito
alcuni abitanti dire che Ismail era stato ferito”.

Secondo testimonianze di palestinesi che hanno chiesto che non venisse reso noto
il loro nome, sono stati i coloni ad aprire il fuoco e non i soldati, che erano rimasti
nei pressi del villaggio.

«Hanno ucciso mio fratello. La nostra terra è bruciata’



Jamal Tubasi, nipote di Ismail, riferisce di essere poi corso dove Ismail era stato
colpito. “Ho visto Ismail  steso a terra tra due rocce, sul fianco destro. Quando mi
ha visto, mi ha chiamato con voce molto debole. Quasi in un sussurro mi ha detto:
“Sono ferito”, poi mi ha dato il suo telefono e mi ha chiesto di consegnarlo alla
famiglia. «appoggia a terra la mia testa», ha sussurrato Ismail, «e fuggi il più in
fretta possibile.» Gli ho detto che non l’avrei lasciato, ma lui ha sollevato la mano
con grande difficoltà,  mi  ha guardato e mi  ha detto di  nuovo,  con un voce molto
flebile: ‘Corri.’”

“In quel momento ho visto un gruppo di cinque coloni che avevano con sé grandi
accette, e accanto a loro due soldati, tutti che correvano verso di noi. Erano a circa
50 metri da me e si stavano avvicinando rapidamente. Sotto pressione, ho girato
Ismail sulla schiena e sono scappato. Quando l’ho lasciato, il suo naso sanguinava
e sanguinava anche dall’orecchio sinistro. A parte questo, il suo viso sembrava a
posto. Non riuscivo a capire quale fosse la natura della sua ferita e se fosse in
condizioni gravi o lievi.

“Ho corso per 200 o 300 metri. Da dove mi trovavo ho visto persone che cercavano
di raggiungere l’area in cui era caduto Ismail. Andavano avanti e indietro, come se
cercassero qualcosa. È passato molto tempo, è difficile per me dire quanto, più di
mezz’ora. Poi ho visto tre o quattro persone, operatori sanitari, che trasportavano
Ismail su una barella.

“Sono corso lì e ho chiesto loro di vedere Ismail per assicurarmi che fosse vivo.
Hanno abbassato la barella e poi ho visto la sua faccia. Non potevo crederci: il suo
volto era completamente devastato, con ferite profonde, coperto di sangue che
colava dappertutto. Non potevo sopportarne la vista. Ho urlato di terrore e sono
caduto a terra privo di sensi.

“Tutto quello che ricordo dopo è che la gente mi ha versato dell’acqua in faccia, e
altri  mi  hanno  sollevato  le  gambe  e  mi  hanno  schiaffeggiato  per  svegliarmi.
Quando mi sono svegliato mi è stato detto che avevano portato Ismail all’ospedale
di Yatta.

“Un’auto  mi  ha  portato  in  ospedale.  E  quando  sono  arrivato,  ho  sentito  due
persone che dicevano che Ismail  era morto.  Sono svenuto di  nuovo.  Mi  sono
svegliato e sono svenuto ancora. Sinceramente il mio corpo non si è riavuto dallo
shock e faccio fatica a credere a quello che è successo.



“L’unica cosa di cui sono sicuro è che quando ho raggiunto mio zio, appena dopo il
suo ferimento, la sua faccia era pulita, non c’era niente lì, solo sangue che gli
colava dal naso e dall’orecchio. E ricordo che il gruppo di coloni che correva verso
Ismail insieme a due soldati trasportava delle accette».

Altri abitanti di al-Rihiya hanno riferito che i coloni avrebbero circondato Ismail
mentre giaceva a terra,  rendendo loro difficile valutare con esattezza le modalità
dell’aggressione.

“La mia famiglia è devastata”, dice Ibrahim, il fratello di Ismail. “Hanno assassinato
mio fratello.  La nostra terra è bruciata.  Non siamo in grado di  tornare lì  per
controllare. Di solito i coloni vengono di notte e sradicano gli ulivi, ma questa volta
l’esercito  ha  approfittato  della  situazione  e  i  coloni  si  sono  sentiti  più  forti  e
incoraggiati  del  solito,  tanto  da  incendiare  tutto  e  assassinare  mio  fratello”.

Ibrahim  aggiunge:  “Oggi  non  c’è  differenza  tra  un  soldato  e  un  colono.  Questa
gente  ci  ha  distrutto.  Due giorni  dopo l’omicidio  di  mio  fratello,  l’esercito  ha
revocato i nostri permessi di lavoro in Israele. Cinque uomini della mia famiglia
lavorano in Israele. Ora viene impedito a tutti noi di entrare».

La famiglia Tubasi ha dichiarato di aver sporto denuncia alla polizia palestinese
dopo la morte di Ismail. Non è chiaro se la polizia palestinese abbia inoltrato la
denuncia alla polizia israeliana. Tuttavia, se l’esercito ha effettivamente informato
la polizia israeliana che Ismail è stato ucciso, non si capisce come la polizia non
abbia  aperto  la  propria  indagine  indipendentemente  dal  fatto  che  sia  stata
presentata una denuncia, come prevede la legge israeliana per un sospetto di
crimine e specialmente nei casi di morte non naturale.

In relazione all’uccisione la polizia israeliana ha rilasciato solo la seguente risposta:
“Nessuna denuncia è stata presentata alla polizia e i dettagli dell’incidente nei
termini dichiarati non ci sono noti. Potete contattare la polizia e sporgere denuncia
come di consueto”.

Basil al-Adraa è un attivista e fotografo del villaggio di a-Tuwani nelle colline a sud
di Hebron.

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Rapporto  OCHA  del  periodo  25
agosto – 7 settembre 2020
In due distinti episodi, palestinesi hanno ucciso un civile israeliano ed
hanno ferito un ufficiale di polizia israeliano e un soldato

Il 26 agosto, nella città israeliana di Petah Tikva, un palestinese ha accoltellato
mortalmente un israeliano. Il sospetto aggressore, un uomo di 46 anni della zona
di Nablus, a quanto riferito in possesso di un permesso di lavoro, è stato
successivamente arrestato. In Cisgiordania, al checkpoint di Za’atra, nel
governatorato di Nablus, un palestinese ha guidato la sua auto contro forze
israeliane, causando lievi ferite a un soldato e ad un ufficiale di polizia. Secondo
quanto riferito, l’aggressore è poi sceso dall’auto e, brandendo un coltello, è corso
verso i militari; questi hanno sparato, ferendolo ed arrestandolo. Il 6 settembre,
nei pressi dell’insediamento di Ariel (Salfit), un palestinese ha tentato di
accoltellare un soldato israeliano ed è stato arrestato.

In Cisgiordania, nel corso di vari scontri, sono rimasti feriti settanta
palestinesi e due soldati israeliani [segue dettaglio]. La maggior parte dei
feriti palestinesi sono stati registrati in scontri scoppiati durante cinque
operazioni di ricerca-arresto. Altri otto palestinesi sono stati colpiti con armi da
fuoco e feriti nel nord della Cisgiordania, in vari tentativi di entrare in Israele
attraverso varchi aperti nella Barriera. Tre palestinesi e due soldati israeliani
sono rimasti feriti durante scontri nella città di Hebron. Dei settanta palestinesi
feriti, dieci sono stati colpiti con armi da fuoco, due sono stati colpiti da proiettili
di gomma, due sono stati aggrediti fisicamente; i rimanenti hanno necessitato di
cure mediche per aver inalato gas lacrimogeno.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno complessivamente svolto 152
operazioni di ricerca-arresto, arrestando 117 palestinesi [seguono dettagli].
Nella notte del 7 settembre, nel governatorato di Hebron, si è svolta
un’operazione su vasta scala, conclusa con l’arresto di almeno 30 palestinesi.
Un’altra grande operazione è stata effettuata il 26 agosto, a Gerusalemme Est, in
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più quartieri contemporaneamente: dieci persone sono state arrestate, secondo
quanto riferito, per aver lavorato per l’Autorità Palestinese a Gerusalemme Est, in
violazione della legge israeliana. Sempre a Gerusalemme Est, nel quartiere Al
‘Isawiya, sono continuate le consuete attività di polizia, con relative tensioni: un
giornalista è stato arrestato e la sua attrezzatura è stata confiscata.

Il 31 agosto, a Gaza e nel sud di Israele, dopo oltre tre settimane di
ostilità intermittenti, è ritornata una relativa calma ed Israele ha revocato
le restrizioni di accesso imposte durante la situazione precedente. Durante
le fasi di tensione, sono rimasti feriti 12 palestinesi e sei israeliani, e da entrambe
le parti sono stati registrati estesi danni alle proprietà. A seguito della riduzione
delle tensioni, Israele ha nuovamente autorizzato l’ingresso di merci, compresi
materiali da costruzione e carburante; le interruzioni di corrente si sono così
ridotte a 12-16 ore giornaliere; le zone di pesca consentite sono state ripristinate
[da Israele] al livello pre-crisi, cioè fino a 15 miglia nautiche dalla riva
meridionale [di Gaza].

Nella Striscia di Gaza, presumibilmente per far rispettare ai palestinesi le
restrizioni loro imposte sia sull’accesso alle aree adiacenti la recinzione
perimetrale israeliana, sia al largo della costa, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento in almeno 17 occasioni; non sono stati
registrati feriti. Inoltre, in tre occasioni, le forze israeliane sono entrate a Gaza
ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale.

Il 31 agosto, mentre raccoglievano rottami metallici nei pressi del
villaggio di Khuza’a (Khan Younis), due minori palestinesi di 8 e 12 anni,
sono stati feriti dalla esplosione di un residuato bellici (ERW) che essi
stavano maneggiando. A Gaza, dal 2014, data della fine dell’ultimo conflitto,19
palestinesi sono stati uccisi e 172 sono stati feriti da residuati bellici.

Trentatré strutture di proprietà palestinese sono state demolite o
sequestrate per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele,
sfollando 98 palestinesi, di cui oltre la metà minori, e diversamente
coinvolgendo circa 100 persone [segue dettaglio]. La maggior parte delle
demolizioni e degli sfollamenti sono stati registrati in Area C: il più alto numero di
sfollati (45 persone) si è avuto, in due momenti diversi, nella Comunità beduina di
Wadi As Seeq (Ramallah). Inoltre, 12 persone sono state sfollate a seguito della



demolizione di cinque strutture nella Comunità di pastori di Jinba (Hebron),
situata in un’area designata [da Israele] “zona per esercitazioni a fuoco” e
destinata all’addestramento dell’esercito israeliano. A Ras at Tin, presso un’altra
Comunità di pastori dell’area di Ramallah, situata anch’essa in una “zona per
esercitazioni a fuoco”, sono state sequestrate parti di una scuola in costruzione,
finanziata da donatori, insieme ad attrezzature e materiali da costruzione. A
Gerusalemme Est, quattro demolizioni hanno provocato lo sfollamento di 39
persone; in tre di questi episodi le demolizioni sono state eseguite dai proprietari,
costretti a farlo per evitare costi aggiuntivi e multe.

In azioni compiute da coloni, due palestinesi sono rimasti feriti e
proprietà palestinesi sono state vandalizzate [segue dettaglio]. Palestinesi di
Kafr Malik (Ramallah) si sono scontrati con coloni israeliani mentre questi ultimi
tentavano di creare un nuovo avamposto colonico sul terreno del villaggio; forze
israeliane intervenute sul posto hanno sparato, ferendo un palestinese. In un’altra
circostanza, una donna palestinese, che transitava sulla Strada 60, nel
governatorato di Nablus, è stata colpita con pietre e ferita; altre tre auto hanno
subito danni dal lancio di pietre. Nel villaggio di At Tuwani (Hebron meridionale)
un pastore ha riferito che un colono ha speronato con l’auto le sue pecore,
uccidendone dieci e ferendone cinque. In tre episodi distinti, coloni hanno
vandalizzato quattro veicoli in Asira al Qibliya e Huwwara (entrambi in Nablus),
dove hanno anche spruzzato graffiti su muri di case, e nel governatorato di
Hebron, sulla strada 60. Inoltre, nella zona H2 di Hebron, una scalinata che porta
ad un asilo è stata danneggiata da coloni.

Secondo fonti israeliane, tre israeliani sono rimasti feriti e 12 veicoli sono
stati danneggiati dal lancio di pietre da parte di aggressori ritenuti
palestinesi. Le pietre sono state lanciate contro veicoli israeliani che
percorrevano strade della Cisgiordania.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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